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[bookmark: _GoBack]Chi o che cosa sto cercando nella mia vita?
Guida

Stiamo vivendo in questo tempo in un clima di smarrimento e non sempre riusciamo a trovare un’ancora di salvezza. Sentiamo che le certezze ci sfuggono dalle mani, proviamo un senso di impotenza. Come al solito, vorremmo poter tenere le redini della nostra esistenza e quella degli altri nelle nostre mani, per poter controllare tutto. 
Spesso perdiamo le coordinate della nostra vita, soprattutto quando sentiamo tremare la terra sotto i piedi. Sembra che anche la relazione con Gesù Cristo a volte vacilli. La tempesta che si abbatte sulle nostre teste, ci porta a gridare aiuto – ed è umano farlo –, ma ci dimentichiamo che il Cristo è sempre nella nostra barca. Continuiamo a rimanere ancorati all’esperienza passata e non ci apriamo alla sorpresa di Dio. 
É possibile che siamo stati dimenticati dal Signore, da colui che continua a dirci con il profeta Isaia (54. 7-8):”7 Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti raccoglierò con immenso amore.8 In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te”?
Stiamo vagando come colui che non ha una meta da raggiungere, eppure il Signore aveva detto che sarebbe stato sempre con noi: dov’è la nostra fede? Anche Maria di Magdala, dopo che Gesù fu crocifisso, rimase ancorata all’esperienza solo umana della relazione con lui. La separazione fisica dal Signore non le permetteva di fare un salto di qualità, per cogliere i segni della presenza del Risorto. 

Celebrante – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo…
Canto di esposizione del Santissimo
Preghiera:
Signore, siamo qui davanti a Te, per adorarti, per riconoscere in Te il Vivente, per ringraziarti per l’amore che ci doni attraverso il Figlio tuo. Fa’ che nei momenti di smarrimento sentiamo la Tua presenza consolante e non abbandonarci al dubbio che mette in discussione la nostra fede e liberaci da ogni male. Per Cristo nostro Signore.

Breve pausa di adorazione
SALMO 29 (Solista o cori alterni)
2 Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.

3 Signore, mio Dio,
a te ho gridato e mi hai guarito.

4 Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa.

5 Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,
della sua santità celebrate il ricordo,

6 perché la sua collera dura un istante,
la sua bontà per tutta la vita.
Alla sera ospite è il pianto
e al mattino la gioia.

7 Ho detto, nella mia sicurezza:
"Mai potrò vacillare!".

8 Nella tua bontà, o Signore,
mi avevi posto sul mio monte sicuro;
il tuo volto hai nascosto
e lo spavento mi ha preso.

9 A te grido, Signore,
al Signore chiedo pietà:

10 "Quale guadagno dalla mia morte,
dalla mia discesa nella fossa?
Potrà ringraziarti la polvere
e proclamare la tua fedeltà?

11 Ascolta, Signore, abbi pietà di me,
Signore, vieni in mio aiuto!".

12 Hai mutato il mio lamento in danza,
mi hai tolto l'abito di sacco,
mi hai rivestito di gioia,

13 perché ti canti il mio cuore, senza tacere;
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre.

· Breve pausa di adorazione

Guida: Ci mettiamo in piedi per ascoltare la Parola del Signore 

Celebrante
Dal Vangelo secondo Gv 20,1-18
1 Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". 3 Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al sepolcro. 4 Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5 Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 6 Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, 7 e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 8 Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9 Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 10 I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa.
11 Maria invece stava all'esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove l'hanno posto". 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. 15 Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto e io andrò a prenderlo". 16 Gesù le disse: "Maria!". Ella si voltò e gli disse in ebraico: "Rabbunì!" - che significa: "Maestro!". 17 Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: "Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro"". 18 Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: "Ho visto il Signore!" e ciò che le aveva detto.
     Breve pausa di silenzio
Lettore:
- Maria di Magdala, donna del desiderio Il primo personaggio in ordine di apparizione è Maria di Magdala [4] la donna «dalla quale erano usciti sette demoni» (Lc 8,2). Nel quarto vangelo la Maddalena va sola alla tomba di buon mattino, quando era ancora buio (Gv 20,1) [5]. Molte delle annotazioni psicologiche rimandano alla profondità del rapporto che la donna aveva instaurato con Gesù. La sua presenza solitaria alle prime luci dell’alba davanti al sepolcro ci fa capire lo stato emotivo in cui Maria ha vissuto quelle ore e il desiderio di cercare e prendersi cura del cadavere di Gesù. La scoperta della tomba vuota, la corsa da Simon Pietro e Giovanni, il ritorno con i discepoli e il pianto inconsolabile nel «giardino della morte» dicono il movimento interiore della donna e la sua profonda situazione di angoscia. Mentre Maria veglia nel pianto l’ultimo luogo dove il Maestro fu deposto, il Risorto si lascia trovare e si fa riconoscere (v. 16). In questo contesto la donna diventa «testimone e annunciatrice di speranza». Il Risorto le affida il compito di «andare ed annunciare ai fratelli la risurrezione di Gesù e la sua ascesa al Padre» (v. 17). Questa è l’ultima menzione che i vangeli riportano di Maria Maddalena (G. De Virgilio in NPG  2017-07-64).
Lettore: La parola di Papa Francesco 
Com’è bello pensare che la prima apparizione del Risorto – secondo i vangeli – sia avvenuta in un modo così personale! Che c’è qualcuno che ci conosce, che vede la nostra sofferenza e delusione, e che si commuove per noi, e ci chiama per nome. È una legge che troviamo scolpita in molte pagine del vangelo. Intorno a Gesù ci sono tante persone che cercano Dio; ma la realtà più prodigiosa è che, molto prima, c’è anzitutto Dio che si preoccupa per la nostra vita, che la vuole risollevare, e per fare questo ci chiama per nome, riconoscendo il volto personale di ciascuno. Ogni uomo è una storia di amore che Dio scrive su questa terra. Ognuno di noi è una storia di amore di Dio. Ognuno di noi Dio chiama con il proprio nome: ci conosce per nome, ci guarda, ci aspetta, ci perdona, ha pazienza con noi. E’ vero o non è vero? Ognuno di noi fa questa esperienza.
E Gesù la chiama: «Maria!»: la rivoluzione della sua vita, la rivoluzione destinata a trasformare l’esistenza di ogni uomo e donna, comincia con un nome che riecheggia nel giardino del sepolcro vuoto. I vangeli ci descrivono la felicità di Maria.
L’esistenza cristiana non è intessuta di felicità soffici, ma di onde che travolgono tutto. Provate a pensare anche voi, in questo istante, col bagaglio di delusioni e sconfitte che ognuno di noi porta nel cuore, che c’è un Dio vicino a noi che ci chiama per nome e ci dice: “Rialzati, smetti di piangere, perché sono venuto a liberarti!
Maria vorrebbe abbracciare il suo Signore, ma Lui è ormai orientato al Padre celeste, mentre lei è inviata a portare l’annuncio ai fratelli. E così quella donna, che prima di incontrare Gesù era in balìa del maligno (cfr Lc 8,2), ora è diventata apostola della nuova e più grande speranza. La sua intercessione ci aiuti a vivere anche noi questa esperienza: nell’ora del pianto, e nell’ora dell’abbandono, ascoltare Gesù Risorto che ci chiama per nome, e col cuore pieno di gioia andare ad annunciare: «Ho visto il Signore!» (v. 18). Ho cambiato vita perché ho visto il Signore! Adesso sono diverso da prima, sono un’altra persona. Sono cambiato perché ho visto il Signore. Questa è la nostra forza e questa è la nostra speranza.”(Papa Francesco, Udienza Generale, 17 maggio 2017)
Breve pausa di silenzio

Canto 

Guida: Ogni giorno il Signore si rivela a noi, ma siamo troppo distratti per ascoltare la sua Parola. Padre Pierluigi Maccalli, missionario italiano rapito nel 2018 da miliziani jihadisti in Niger, al confine con il Burkina Faso, e rilasciato l'8 ottobre 2020, ci racconta la sua esperienza della prossimità del Signore Risorto durante la prigionia.
Lettore: La parola del testimone: Padre Pierluigi Maccalli
“Il deserto del sequestro "è stato tempo di grande silenzio, di purificazione, di ritorno alle origini e all’essenziale. Un’opportunità per rivedere il film della mia vita. Ogni giorno, specialmente la domenica, dicevo le parole consacratorie 'questo è il mio corpo offerto', pane spezzato per il mondo e l’Africa. Resistere per esistere è la parola che mi ha accompagnato e spronato ad andare avanti giorno dopo giorno. […] L’unico mio sostegno è stata la preghiera semplice del mattino e della sera, che ho imparato in famiglia dalla mamma, e il rosario della nonna come preghiera contemplativa. Il deserto è stato tempo di grande silenzio, di purificazione, di ritorno alle origini e all’essenziale. Tante le domande che mi son posto e ho gridato come sfogo e lamento verso Dio: dove sei? perché mi hai abbandonato? Fino a quando Signore? Sapevo e so che Lui c’è! Ma so che Dio lo si vede di spalle, ora che sono libero, tornato a casa, sto cominciando a capire. Non porto rancore verso i miei rapitori e carcerieri, ho pregato per loro e continuo a farlo. 
Mi sono sempre sentito missionario anche coi piedi incatenati, direi ‘missionario dal profondo del cuore’.[…] Il mio corpo era prigioniero delle dune di sabbia, ma il mio spirito andava per i villaggi che nominavo nella mia preghiera e ripetevo anche i nomi dei miei collaboratori e di tante persone e giovani che porto nel cuore, specialmente i bambini malnutriti e ammalati di cui mi sono occupato, e tanti tanti volti che sono presenza viva nel mio cuore ferito. Mi sono reso conto che la missione non è solo 'fare', ma silenzio e fondamentalmente è Missio Dei, è opera del Signore. GM/AP) (15/10/2020 Agenzia Fides).
Breve Pausa di silenzio
Canto
Lettore: La parola di Papa Francesco
La speranza di Gesù […] immette nel cuore la certezza che Dio sa volgere tutto al bene, perché persino dalla tomba fa uscire la vita.
La tomba è il luogo dove chi entra non esce. Ma Gesù è uscito per noi, è risorto per noi, per portare vita dove c’era morte, per avviare una storia nuova dove era stata messa una pietra sopra. Lui, che ha ribaltato il masso all’ingresso della tomba, può rimuovere i macigni che sigillano il cuore. Perciò non cediamo alla rassegnazione, non mettiamo una pietra sopra la speranza. Possiamo e dobbiamo sperare, perché Dio è fedele. Non ci ha lasciati soli, ci ha visitati: è venuto in ogni nostra situazione, nel dolore, nell’angoscia, nella morte. La sua luce ha illuminato l’oscurità del sepolcro: oggi vuole raggiungere gli angoli più bui della vita. Sorella, fratello, anche se nel cuore hai seppellito la speranza, non arrenderti: Dio è più grande. Il buio e la morte non hanno l’ultima parola. Coraggio, con Dio niente è perduto!
Coraggio: è una parola che nei Vangeli esce sempre dalla bocca di Gesù. Una sola volta la pronunciano altri, per dire a un bisognoso: «Coraggio! Alzati, [Gesù] ti chiama!» (Mc 10,49). È Lui, il Risorto, che rialza noi bisognosi. Se sei debole e fragile nel cammino, se cadi, non temere, Dio ti tende la mano e ti dice: “Coraggio!”. Ma tu potresti dire, come don Abbondio: «Il coraggio, uno non se lo può dare» (I Promessi Sposi, XXV). Non te lo puoi dare, ma lo puoi ricevere, come un dono. Basta aprire il cuore nella preghiera, basta sollevare un poco quella pietra posta all’imboccatura del cuore per lasciare entrare la luce di Gesù. Basta invitarlo: “Vieni, Gesù, nelle mie paure e di’ anche a me: Coraggio!”. Con Te, Signore, saremo provati, ma non turbati. E, qualunque tristezza abiti in noi, sentiremo di dover sperare, perché con Te la croce sfocia in risurrezione, perché Tu sei con noi nel buio delle nostre notti: sei certezza nelle nostre incertezze, Parola nei nostri silenzi, e niente potrà mai rubarci l’amore che nutri per noi (PAPA FRANCESCO, Omelia Veglia Pasquale nella Notte Santa, 11 aprile 2020).
    Breve pausa di silenzio
Guida: Il Signore risorto lascia ovunque i segni della sua presenza. A volte non riusciamo a leggere alla luce della fede le difficoltà che incontriamo, perché non curiamo la relazione con Gesù. Vogliamo rimanere in silenzio davanti al Santissimo per ascoltare la sua voce che parla al nostro cuore.
Per la riflessione: 
· Il popolo ebreo ha fatto esperienza di abbandono nel deserto. Anch’io come loro, a volte, dico: “Il Signore è in mezzo a noi si o no?” (Es.  17,7), cioè si interessa della mia vita? Come posso vivere con fede gli eventi a volte incomprensibili come ha fatto P. Maccalli?
· In che modo la relazione con il Signore mi aiuta a trasformare le mie fragilità in risorse?
· Anch’io come Maria di Magdala mi sento chiamare per nome dal Risorto. Egli invia anche me come testimone della sua resurrezione – in famiglia, a scuola, nel lavoro, in parrocchia, tra gli amici, nel volontariato, nel relax, nelle periferie esistenziali e materiali, ecc. -: come mi comporto di solito? Da che cosa capisco che sono coerente con il Vangelo? 

Preghiere spontanee

Celebrante: Preghiera conclusiva

Signore, apri sempre il nostro cuore per accogliere la tua Parola che ci illumina e ci dona vita. Ti ringraziamo per la tua fedeltà nell’amore, nonostante la nostra indifferenza. Aiutaci a raccontare con la vita ai fratelli e alle sorelle che incontriamo, che Tu sei sempre con noi nostro compagno di viaggio. Per Cristo nostro Signore. Amen! 
Monastero “S. Nicolò” – Clarisse Otranto(LE)
